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Nel  suo  messaggio  per  la  Quaresima,  papa  Francesco  ci  invita  a 

riscoprire il valore e la preziosità della povertà: «In ogni epoca e in ogni luogo, 

Dio continua a salvare gli uomini e il mondo mediante la povertà di Cristo, il quale 

si fa povero nei Sacramenti, nella Parola e nella sua Chiesa, che è un popolo di 

poveri». Nella  liturgia questa povertà assume  la  forma della  semplicità, della 

sobrietà, del digiuno.  

Sobrietà del  corpo  e dello  spirito  quale preludio  e pregustazione della 

sobria ebbrezza dello Spirito (Inno, Lodi mattutine) promessa dal Risorto. 

L’invito alla riscoperta della semplicità e della povertà si estende anche 

alla  liturgia  cristiana.  Da  sempre,  infatti,  la Quaresima  si  caratterizza  per  il 

ricorso  al  digiuno  degli  occhi  (immagini,  suppellettili,  fiori,  ecc.),  al  digiuno 

delle orecchie (musica, omissione del Gloria e dell’Alleluia, ecc.), per restituire 

maggiore spazio al silenzio e riscoprire  la  fame della Parola di Dio. Le norme 

liturgiche,  infatti,  domandano  un  uso  moderato  della  musica  strumentale, 

permessa unicamente per sostenere  i canti, e un uso  limitato dei  fiori. Questo 

invito alla essenzialità non va  inteso come  impoverimento o trascuratezza, ma 

quale orientamento verso la ricerca di quella semplicità che non toglie nulla alla 

dignità e nobiltà della liturgia.  

Tutto  ciò potrà  contribuire  a  creare quel giusto  clima di  raccoglimento 

che  predispone  all’ascolto,  alla  condivisione,  all’incontro  sincero  e  così 

accogliere  l’invito di Dio: «Ecco ora  il momento  favorevole, ecco ora  il giorno 

della salvezza!» (2 Cor 6,1). 

 


